Caro  P. Secondo


Ho letto con interesse le due lettere di Pietro Contarini. Nella seconda non ho trovato praticamente nulla, ma nella prima lettera vi sono alcuni stilemi che richiamano la mano dell’Anonimo. Non sono probanti, ma mi suscitano qualche sospetto: te li trascrivo in rosso. La lettera è molto bella e ci riporta all’atmosfera spirituale dell’attività di San Girolamo.

4.3.1540 da Tacchi Venturi, … I, II, pag. 48-50:
Venezia, 4 marzo 1540

Pietro Contarini a Paolo III.

Ricordata la benevolenza del Pontefice verso di lui, lo supplica umilmente di concedere un’elemosina di 3000 ducati sopra le prime decime del clero in vantaggio della nuova fabbrica del nascente ospedale degli Incurabili in Venezia.

Arch. di Stato in Parma, Carteggio Farnesiono, 1540 (autografa). Nel verso della seconda carta, di mano di un segretario: 1540. Venetia  Di M. Pietro Contarino di IIII di marzo.

Beatissime Pater,


Anchor che io conosca chiaramente ch’el mi potrà essere attribuito a grande presumptione, che io ardisca di scrivere alla S.tà V. et in tante et così grande sue occupationi darli molestia con mie lettere, non di meno ho eletto più tosto di correre in risigo di questo biasimo, che restar di far con V. Beat.ne uno così santo et pio officio (in così dolce et umano ufficio 3,21), nel quale concorre l'honor et servitio del nostro Signor Dio, la charità et gloria di V. S.tà et lo universal beneficio de tutta la patria nostra; et faciolo, Padre sancto, tanto più arditamente, quanto che, oltra la sigurtà, che mi dà la infinita benignità de V. Beat.ne, ho novamente inteso che, nel conciederni la gratia della indulgentia per le venerande monache della Nuntiata di questa città, dimandata per lo R.mo et Ill.mo cardinal Polo, della quale glie ne bascio li beatissimi piedi, V. S.tà ha dimostrato uno così grande et piatoso animo verso di me, che mi pararia di meritar reprensione, se mancassi de dargli occasione de esercitar (preparò dolce occasione di imitare 8,20.21) una minima parte della sua charità et munificentia verso la patria nostra.

Sapia adonque V. Beat.ne che nel tempo della felice memoria (felice ducato 18,9) di Clemente fu dato principio di erigere in questa città uno hospedale per li poveri incurabili del nostro Signor Jesu Christo, per li putti infermi et orfani, et per le povere giovane miserabili et derelitte; et S. S.tà si degnò di concedere tale e tante facultà et così grande indulgentie a questo loco, che mediante la gratia di Dio (la grazia del Signore 7, 14), è andato tanto avanti che al presente si trova haver più de cinque cento persone, le quali come siano governate, et spiritual et corporalmente, ne pò far fede alla S.tà V. li R.mi cardinali Theatino, Contarini et Polo, che si sono degnati molte volte di visitar questo sancto loco. Onde essendo mo, sotto il felicissimo pontificato (sotto il felice ducato 18,9) di V. Beat.ne dato principio di fabricarlo, et per mano del suo R. Legato messa la prima pietra benedetta, representandosi una spesa grandissima et excessiva, non havendo il loco intrata alcuna, è impossibile continuar ditta fabrica senza lo santo aiuto di V. Beat. Però la supplico per nome del nostro Signor Jesu Christo, per servitio del quale si fa questa opera, et per memoria eterna della sua charità et munificentia, se degni concieder per elemosina ducati tre milia sopra le prime decime del clero che V. S.tà concederà a questo illustrissimo Stado, detratti però sempre prima quelli che aspettano alla prefata Signoria et al suo R.mo Legato, con li quali si attenderà a solicitar et continuar questa sancta et pia opera. Et la Beatitudine Vostra pol esser certissima che oltre il merito che acquisterà appresso la divina Maestà, acquisterà etiam in questa nostra città (nostra citta di Venetia 4, 7) infinito honor et gloria, et tutte quelle persone, che lì si troveranno di tempo in tempo, pregheranno continuamente lo onnipotente Iddio per il felice successo delli soi sancti desideri; et torno a baciarli li beatissimi piedi et a raccomandarmi alla sua sanctissima benedittione.

In Venetia, alli IIII di marzo M.D.XXXX.

De V. S.tà

Humiliss.o et devotiss. servo Piero Contarini.

 

Quest'accenno sull'edificio in pietra conferma egregiamente lo scritto dal Sansovino, che cioè Pietro Contarini fu il primo a fondarlo di muro, essendo stato per l'innanzi solo in legno. 

Cfr. CICOGNA, V, 301. Ci dà inoltre un dato, che non ricorre in veruna delle pregevoli fonti addotte dal Cicogna, cioè che la prima pietra del nuovo edificio fu posta dopo il 12 ottobre 1534 e prima del marzo 1540. Il nunzio qui nominato non potè essere altri che 1'Aleandro o il Verallo, i quali in questo periodo di tempo tennero successivamente la nunziatura presso la Serenissima Repubblica di Venezia.

 

4.8.1540 

MUORE MARCO CONTARINI, fratello di Pietro.

 

18.12.1540

Sant'Ignazio informa Pietro Contarini dei vari riconoscimenti Società di Gesù ottiene dal Papa: Dipoi che la gratia de Dio causa che Mons. Rev.mo Contareno ( Gaspare Contarini ) cominciasse haver cura di noi et favorir in questa cosa di laude di Dio, in Pastor, V, 376, n.l.

 

1.5.1541

Gaetano Papasso, Fra Giulio da Milano, in Archivio Storico Lombardo, serie IV, XXXVI, marzo 1909, parlando di questo personaggio, sospetto di eresia, riporta una lettera di Pietro Contarini al cardinal di San Sisto in Roma. 

A pag. 389-391:" Vediamo anzi tutto come il fatto era rappresentato dagli avversari del frate e come costoro giudicavano l’operato del nunzio. Pietro Contarini, giovandosi del viaggio di un suo nipote, Jacopo Justinian, così scriveva, il 1° maggio 1541, al cardinale di San Sisto, a Roma:
Questo anno ha predicato qui in Venetia in una parrocchia nelle viscere della città uno frate del'ordine de S. Augustino de li heremitani quale già doi anni fu scacciato da Bologna per sceleratissimo. Et benchè fino al principio della XL,ma fu iudicato per quello, e, poi pur andando nel suo parlar sempre riservato esta suspitato fino alla fine ma volendo il sig.r Dio che finalmente fosse discoperto il ribaldo ne le ultime sue prediche fu cognosciuto parlar tanto apertamente per favore delle sue heresie et pravitate che mons.r R.mo legato (leggi: nunzio) ha convenuto intrar in questo caso. Et havendo mandato a pigliare tuti li sui libri, tra essi ne ha ritrovati alcuni deli più lutheranissimi che è possibile, de li quali excusandosi lui non esser sui, ma che li erano stati dati a ciò li vedesse questa scuxa potheva passare ma tra certe sue scriture li sono sta retrovate molte e diverse lettere scritteli da più lochi col progresso de questa sua secta qual chiexia come loro la chiamano che si vede manifestamente che da Trieste fino in Aste quasi in ogni loco hanno intelligentia et correspondentia et sollecitudine grande che le sue cosse crescano et vadino avante onde può vedere V. S.a R.ma che Judam nos videmus quomodo non dormimus etc.... Et tra esse lettere ne sono alcune di mano propria de uno vescovo ardentissimo in questa cossa che non so come se poterla dimostrar più iniquo et soprapiù quanto mo queste cosse meritano che se apre li occhi et se li purvedi lo lasso considerar a V. S. R.ma anzi per la cognition che ho de la bontà et religion sua mi par di vederla tutta infiamar et accixa de passion et zello di ciò. Contengono queste sue lettere li andamenti delli predicatori de molti loci de questa XL.ma quanto mo questo tristo habia operato quanto a questo si pò comprendere che è cossa incredibile alle ricomandatione che si fanno al R.mo legato (nunzio) per ambasate di principi et infiniti grandi zentilhuomini nostri. Sua S.ia R.ma sta salda et fixa in procedere ma a questa occasione per il parer di molti crederiano che fossi più bisogno del focho et fervore di V.a S.a R.ma o del R.mo vescovo de Verona che della mansuetudine et passo lento di S.a S.ia R.ma quale gli ha intimato che non se parti del convento di Santo Stefano. Et ogni uno se maraviglia che non fugga ma certo lui sta confixo per le infinite intercessioni fatte per lui et in questa terra et forsi anche a Roma, perchè non li è per mancare favore in ogni loco e il R.mo legato (nunzio) desidereria che si ricognoscesse et abiurandosi  publicamente et solemnemente et fosse di bon exemplo al populo come è stato di scandolo et di infedeltà ad infiniti ma certo che aliud tempus alios mores exigit.

In Germania perchè li principi istessi erano marzi et infideli accusano che’l rigore deli nuntii apostolici hanno causato le risie ma in Italia dove per gratia de Dio li principi et capi sono catholici et cristiani, li subditi tristi con lutherani non sono sufficienti a turbare et inquietare i boni apertamente, ma ben con questo modo tacito et occulto pono accendere tanti fochi che alla fine saria tropo. Questo dico perchè molti pensano che se si facesse un giorno qualche gagliarda castigatione saria molto più fruttuosa che scorrere a questo modo. E’ andato il R.mo Car.le Contarini legato di Sua San.tà-per far qualche bene a questa dieta imperiale in Alemagna et Dio li porghi gratia di redressar le cosse ruinate....

A tergo : Allo Ill.mo et R.mo monsig.r il cardinal di S. Sisto mio sig.re. In Roma
ASP, Carteggio Farnesiano.
 
 
Questa seconda lettera non è rifinita stilisticamente (dipende se è autografa o meno, o se il destinatario era interessato solo della comunicazione o della forma). Non ho trovato stilemi che ricorrano nel testo dell’Anonimo, salvo una certa preferenza per i superlativi e l’uso del gerundio.

Mettimi a parte delle tue interessanti ricerche. Ancora Buone feste.

P. G. Oddone
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